Cristianesimo umanizzante?

Omelia in occasione della messa in ricordo del 

Beato Franz Jägerstätter

tenuta a St. Radegund (Austria)

nell’anniversario della sua morte

il 9. Agosto 2010

da Manfred Scheuer

Vescovo di Innsbruck 

e postulatore della causa di beatificazione

“Il percorso della Chiesa esigente in nome del Dio esigente non conduce più verso la generazione dei tempi futuri. … Attraverso la nostra esistenza abbiamo tolto all’umanità la sua fiducia in noi … e proprio negli ultimi tempi un’umanità divenuta stanca ha trovato nella Chiesa solo uomini stanchi, che hanno anche dato corpo all’inganno di camuffare la propria stanchezza dietro discorsi e atteggiamenti pii.”
 

Così scriveva Alfred Delp più di 65 anni fa, vedeva la Chiesa come cripta e tomba di Dio, irrigidita e morta per assideramento. Romano Guardini invece nel 1922 poté scrivere “Si è avviato un processo religioso la cui portata non può essere valutata: la Chiesa si risveglia nelle anime“
, oggi, nel 2010, si deve purtroppo prendere atto che la Chiesa muore nell’anima di molti credenti. Si constata come la Chiesa provochi molta delusione, distanza, critica, depressione, arrabbiature, alcune volte perfino odio e molta derisione e questo non solo dalla diffusione delle notizie sui casi di maltrattamento e violenza nella Chiesa. Del tutto diverso non era l’anno 1943.  Franz Jägerstätter si confrontò con la distruzione interna ed esterna alla Chiesa: “Se uno  fosse capace di distruggere tutte le chiese del mondo, che poi potrebbero essere anche ricostruite, non commetterebbe un delitto così grave come chi è in grado di togliere ad un uomo la fede.  … Ma secondo me nell’opera di distruzione delle anime ha più successo chi lascia intatte le chiese e anzi contribuisce alla loro costruzione lavorando con astuzia e scaltrezza, piuttosto che uno che inizia a demolire le chiese e fa arrestare tutti i preti. A cosa ci servono le chiese se non si crede più così tanto o non si crede più del tutto?”
 Nel 1943 la Chiesa era stanca. Non si poteva ancora prevedere che dopo la guerra sarebbe sopraggiunta una fioritura. La Chiesa aveva perso molto nei confronti dell’opinione pubblica e i nazisti l’avevano relegata tra i criminali. Goebbels: “ Non faremo di loro (dei preti) dei martiri, ma dei criminali”
 

L’odierno anniversario della morte del Beato Franz Jägerstätter è oscurato dall’ombra dell’attuale crisi della Chiesa. E’ chiaro che non poche realtà dell’attuale forma della Chiesa si trovano in un processo di disfacimento e che la Chiesa sarà più povera di persone oltre che economicamente .

Quale Chiesa ?

Si rende necessario un nuovo discernimento degli spiriti: che tipo di Chiesa è essenziale e a quali forme della Chiesa vogliamo, possiamo e dobbiamo rinunciare?
 Il tipo di cristianesimo ecclesiale sviluppatosi fino ad oggi non può essere semplicemente oscurato, dipinto a tinte fosche e colpevolizzato. Per secoli l’attuale cristianesimo, proprio nella sua espressione ecclesiastica ha reso possibile molta vita, ha promosso la speranza, e trasmesso significato. Lo scrittore Heinrich Böll, molto critico nei confronti della Chiesa affermò:” Preferirei persino il peggiore dei mondi cristiani al miglior mondo pagano, perché in un mondo cristiano c’ è posto per coloro ai quali nessun mondo pagano ha mai lasciato posto: per storpi e malati, vecchi e deboli. E molto più che spazio ci fu amore, per quelli che al mondo pagano e a quello ateo sembrarono e sembrano inutili. Io credo in Cristo e credo che 800 milioni di cristiani su questa terra potrebbero cambiare il volto del mondo. Suggerisco alla riflessione e all’immaginazione dei nostri contemporanei di figurarsi un mondo in cui non ci fossero né Cristo né i cristiani”. Cosa ci mancherebbe se ci mancasse il Vangelo e se ci mancasse la Chiesa? L’attuale forma del cristianesimo ecclesiale è legato a molte incompletezze, delusioni e aspetti fin troppo umani. Purtroppo ha lasciato dietro di sé anche una  traccia di sangue. Ma vale anche mostrare il valore umanizzante del cristianesimo attuale, per provare il dolore del distacco, rinforzare la speranza e la nostalgia che ne derivano. Senza la Chiesa non avremmo la Sacra Scrittura. La Bibbia per Franz Jägerstätter era alimento e fonte di vita, punto di riferimento nelle sue decisioni, e anche un rimedio contro la paura e una medicina contro la rassegnazione. La Bibbia è cresciuta nei secoli come documento delle promesse ebraiche e cristiane e dell’esperienza di Dio nel grembo della Chiesa. Il fatto che ogni essere umano è una persona, indipendentemente e prima dei suoi successi e insuccessi, delle sue opere: buone o cattive che siano è’ il dono del cristianesimo ecclesiale all’umanità. E’ un dono della fede biblica in Dio e della sua forma trasmessa dalla Chiesa all’umanità se ogni uomo è immagine di Dio. Come pure è un dono della fede biblica e della Chiesa all’umanità se ogni essere umano risponde in ultima istanza alla sua propria coscienza.  Franz Jägerstätter si rifiutò di prestare obbedienza assoluta ad un’istanza umana. “ Nessuna potenza terrena è autorizzata a ridurre in schiavitù la coscienza.“
  Rimase fedele alla sua coscienza anche quando i suoi direttori spirituali, le autorità statali ed ecclesiastiche lo richiamarono alla necessaria attenzione verso la famiglia e ai suoi obblighi verso il popolo e la patria. Nella testimonianza di Franz Jägerstätter risplende la dignità della persona umana e della coscienza umana. 

Adamo dov’eri? 

“Una catastrofe di portata mondiale può servire a varie cose. Può persino fornire un alibi di fronte a Dio. – Dov’eri Adamo? – Ero in guerra!” 
 Così scrive nei suoi quaderni diurni e notturni Theodor Haecker, filosofo e critico. Adamo dove sei (Gen. 3,9) ecco la domanda di Dio all’umanità che si nasconde o che è in fuga. Dove ti nascondi ora? Cosa pensi di te stesso? Dove sei rimasto tu come uomo? La tua consapevolezza è così accecata che ti sei dimenticato chi sei? Ai tempi di Jägerstätter non pochi esseri umani si sono nascosti tra la massa, si sono scusati con l’obbedienza e hanno respinto da sé la responsabilità per l’ingiustizia. 

Allo spirito dei nostri tempi appartiene la continua distrazione e la fuga da sé stessi e dagli altri. Il nostro tempo è impegnato a creare distrazioni, senza più sapere da che cosa distrae. Adamo dove sei? La domanda si può intendere anche come il cercare di Dio. Dio è alla ricerca dell’uomo che si è smarrito. Franz Jägerstätter non è scappato e non si è nascosto. E’ un testimone della coscienza. In questo modo si oppone a “una segreta illusione d’innocenza che si diffonde nella nostra società, con la quale cerchiamo, quando eventualmente lo facciamo, la colpa e il fallimento sempre presso gli altri, presso i nemici e gli avversari, il passato, la natura, l’indole e l’ambiente sociale.“
  Il ricordo del Beato Franz, oggigiorno, non rappresenta una vittoria per la Chiesa. Il suo martirio non ci serve per dimostrare un’attuale superiorità  del cristianesimo nei confronti di altre dottrine. Il martire della coscienza Franz Jägerstätter nell’ora attuale della Chiesa è anche giudizio e umiliazione. Ci rende manifesto che per la fede è essenziale anche la conversione e la penitenza. In lui risplende la dignità della coscienza, unica, più forte dell’apparato del potere, più radiosa di tutti gli strumenti d’ingiustizia. Lo spazio in cui vive questa libertà e questa dignità sono la preghiera e l’Eucaristia. Dov’eri Adamo? Dove sei tu, o uomo? Questa domanda si pone oggi di fronte alla crisi economica e finanziaria, davanti alle domande brucianti della povertà, della pace e della guerra, delle migrazioni e del diritto di asilo, della solitudine e della comunicazione. Questa domanda si pone davanti ai bambini e ai vecchi nella nostra società. 

Decisione 
Franz Jägerstätter sapeva di trovarsi di fronte a una scelta. Riteneva inconciliabile essere soldato di Cristo e soldato del terzo Reich, inconciliabile combattere per il trionfo di Cristo e della sua Chiesa e contemporaneamente combattere anche per le idee del nazismo e la sua vittoria finale
. Jägerstätter sapeva di trovarsi di fronte all’alternativa Dio o gli idoli, Cristo o il Führer, cioè Cristo o Satana. Per Jägerstätter è fondamentale considerare che è la situazione concreta, è la storia a porre l’essere umano e il cristiano di fronte alla decisione: “La storia è affidata all’impegno e alla decisione del singolo.  Il male, davanti a cui l’essere umano si pone meravigliato o disperato o imprecando, è una possibilità che deriva dalla più alta realtà dell’uomo: dalla sua libertà. Bisogno, sofferenza, sangue e lacrime giungono alla creatura dalla sua propria essenza, l’essere umano chiama da sé la colpa nella sua vita. [...] Il male è vivo e attivo nella storia e come storia attraverso l’impegno creativo dell’essere umano. Contro l’impegno dell’uomo può e deve ergersi l’impegno di un altro uomo.  Questo è l’atteggiamento storico più profondo, nettamente superiore al lamento, al rimuginare senza scopo sul male, al disperarsi e al soccombere sotto il male, il significato, la necessità e la possibilità di ripensare l’influsso decisivo. …L’essere umano, non è solo qui, non sta nella storia o subisce la storia. Già questo deve essere un impegno attivo, un adempimento cosciente. L’essere umano deve fare la storia […] L’essere umano proprio nella storia e come portatore della storia deve comprendere cosa significa essere il rappresentante del Dio Creatore.“ 
  Anche oggi vediamo cosa l’uomo può procurare ad altri uomini e come possono ferirsi reciprocamente. E si presenta la scelta: liquidare la pace come utopia o come sogno, per il quale ricorrere allo psichiatra, o cercare la pace con decisione e perseveranza.
Ricerca di Dio

La Chiesa non è fine a se stessa e oggi non si tratta neppure dell’autoreferenzialità di un’istituzione morente. Neppure la questione di come sia messa la Chiesa oggi è rilevante.Tra le nostre file troviamo sufficientemente narcisismo, lamentosità e vittimismo. Dal Concilio Vaticano II la Chiesa è Sacramento, cioè segno e strumento dell’unione con Dio e degli esseri umani tra loro. Franz Jägerstätter era innanzitutto un cercatore di Dio, egli pose la volontà di Dio davanti a tutto. Chi è colui che noi definiamo l’unico Dio vivente? Madeleine Debrel l’ha così descritto in un ambiente francese secolarizzato e comunista “Non annunciamo più una buona novella, perché il Vangelo non è più una novità per noi. Ci siamo ormai abituati. Il Dio vivente non è più una felicità enorme e stravolgente,  ma una felicità semplicemente dovuta, il sottofondo della nostra esistenza. … Noi (cristiani e popolo della Chiesa) difendiamo” , cosi afferma la Debrel, “Dio come se fosse nostra proprietà, non lo annunciamo più come la vita di tutta la vita. Non siamo annunciatori dell’eterna novità di Dio ma solo dei polemici che difendono una proprietà ecclesiastica” 
 Riscoprire il Vangelo: perché essere cristiani, perché orientarsi in base al Vangelo? Perché il Vangelo è un tesoro, di cui su tutta la terra non ne esiste uno migliore! Questa consapevolezza non si manifesta in un atteggiamento elitario, bensì in una pratica della solidarietà, della tolleranza, dell’amore per il prossimo in grado di sostenere anche conflitti, anzi di amore per il nemico, nella folle pazienza di credere al bene in ogni uomo. Proprio quest’ora di crisi è da interpretare come una storia di crescita, in cui con maggior consapevolezza, maggior decisione e anche maggior capacità di irraggiamento testimoniare la fede che la vicenda di Gesù di Nazareth potrebbe essere vera e che questo riconoscimento al risveglio nel Crocifisso è realmente la chiave di accesso alla realtà e che perciò anche quest’ora di morte e proprio quest’ora di morte della Chiesa, che ci coinvolge direttamente, in realtà è l’altra faccia di uno scenario di nascita, in cui si forma un cristianesimo maturo, aperto al mondo, innamorato di Dio e perciò in grado di cambiare il mondo.

Conclusione

Non si tratta in primo luogo di superare il passato, ma, si badi bene, della verità nel passato e di risanare le ferite. Il sangue dei martiri è il seme per nuovi cristiani. Martiri come il beato Franz Jägerstätter sono - secondo il detto di sant’Agostino -  principi della speranza. “Alloggia non nelle case del passato / I morti pretendono affitti esagerati … Non cercare il tuo traguardo nello specchietto retrovisore / La vita ci chiama in avanti” 

Manfred Scheuer, Vescovo di Innsbruck

Traduzione italiana a cura di Alberto Franchi
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